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Per una nuova politica del territorio 

Le città 
si muovono 

Strati popolari sempre più vasti inten
dono partecipare direttamente alle scel
te che presiedono allo sviluppo urbano 

m^m^^^^^W^^ - WC^WW Come combattere il fenomeno degli appalti e dei subappalti 

Il dibattito promosso da al
cuni intellettuali sui caratteri 
e sul destino delle nostre cit
tà — che prosegue sempre più 
appassionato raccogliendo ogni 
giorno nuovi contributi — ha 
avuto indubbiamente il merito 
di accendere l'interesse su un 
argomento assai scottante e 
segnalare, insieme, un fatto 
a mio avviso di estrema im
portanza: qualcosa sta mutan
do in modo inequivocabile; an
zi molte cose, in questo set
tore, sono già, sia pure par
zialmente, mutate. 

Che cosa sta mutando? Mu
ta soprattutto il modo di ac
costarsi ai problemi della or
ganizzazione e dell'uso degli 
agglomerati urbani da parte 
dell'opinione pubblica e degli 
abitanti delle nostre città. E' 
un fatto di estrema importan
za che masse di popolo sem
pre più vaste sentano ormai 
questi problemi come cose lo
ro. non delegabili ad altri, e 
intendano gestirli direttamen
te. o quanto meno, controllar
ne in modo diretto la gestione. 

Impulso 
decisivo 

Di questo clima nuovo si è 
avuta un'eco diretta nel re
cente convegno delle cinque 
città capoluogo del settentrio
ne e del centro che, dopo il 
voto del 15 giugno, sono go
vernate da Giunte di sinistra. 
Organizzato dall'INU a Mila
no, dal 20 al 22 febbraio, il 
convegno ha visto riuniti i rap
presentati dei Comuni di Fi
renze. Genova. Milano. Tori
no e Venezia. Tema centrale: 
le scelte urbanistiche delle 
nuove amministrazioni. 

Sarebbe tuttavia sbagliato 
datare la nascita degli orien
tamenti sopra ricordati soltan
to a far capo dal 15 giugno. 
In realtà si tratta di un pro
cesso che è cominciato assai 
prima, verso gli inizi degli an
ni Settanta, e che ha visto uno 
dei suoi principali fattori sca
tenanti. come si usa dire, nella 
costituzione delle Regioni e 
nelle diverse altre forme di 
decentramento locale dei pote
ri di discussione e di interven
to in materia urbanistica pro
mosso in molte città con la 
formazione di consigli di cir
coscrizione e di quartiere. 

Il 15 giugno ha raccolto que
sto processo e. a sua volta. 
ha ad esso fornito un impulso 
decisivo. In numerosi centri 
sono nate amministrazioni e 
gestioni comunali le quali non 
soltanto non hanno ostacolato 
tali tendenze, ma le hanno im
mediatamente secondate tro
vando proprio in esse gli sti
moli e gli appoggi necessari 
ad intraprendere un cammino 
certo non facile nella lotta per 
superare i giganteschi ostaco
li che hanno davanti. 

Sarebbe comunque sbagliato 
individuare e localizzare que
sto processo nelle sole città 
con amministrazioni di sini
stra. Roma non è di queste. 
ad esempio. Ma la capitale 
non è stata dav\ero, rispetto 
ai processi indicati, seconda 
a nessuno. I movimenti di 
massa sui problemi di gestio
ne del territorio, partendo dal
l'estrema periferia — dalle de
cine di borgate « abusive > \o -
lute dalla speculazione ed of
ferte come unica soluzione al-
loggiativa alle masse di immi
grati che giungevano dal Sud 
nella capitale ~~ sono comin
ciati a Roma fin dagli anni 
Cinquanta, per assumere via 
\ ia maggiore consistenza e 
sempre più elevati livelli di 
consapevolezza e di maturità. 
Questo g-ande movimento ha 
avuto un peso importante sul
l'eccezionale 15 giugno ro
mano. 

La nuova Giunta di sinistra 
del Comune di Genova, ap
pena in>ediata il 3 aprile del
l'anno scorso, si è immediata
mente mossa per riparare 
quanto era possibile dei gua
sti provocati dalle passate ge
stioni democristiane, mettendo 
subito mano alla revisione del 
piano regolatore. H 4 agosto 
era già pronta ed adottata una 
< variante > per i servizi onde 
adeguare il piano regolatore 
generale del 1959 agli stan
dard* urbanistici fissati da leg
gi più recenti. Sono stati cosi 
vincolati, destinandoli a verde 
ed a servizi, tredici milioni di 
metri quadrati di terreno. 

La e variante » per permet
tere che scattassero in tempo 
le cosiddette « norme di sal
vaguardia », fu adottata con 
l'urgenza e assumendo i pote
ri del Consiglio comunale. Ma 
subito dopo la Giunta ha sot
toposto l'importante provvedi
mento al dibattito ed al con

fronto nei venticinque consigli 
di circoscrizione, onde fosse 
possibile una verifica ed una 
rielaborazione di base. Il di
battito, che ha dato luogo a 
centinaia di assemblee e riu
nioni, è durato circa quattro 
mesi. Le e osservazioni > alla 
« variante » presentate al Co
mune sono stjitp quasi due
cento. Il Consiglio le ha esa
minate accogliendone, ricono
scendole fondate, una buona 
metà. Risultato di questa bat
taglia: il 19 gennaio, dopo ap
pena nove mesi dall'insedia
mento della nuova Giunta, la 
revisione del piano regolatore, 
per quanto riguarda la « va
riante ». è stata delinita ed il 
Consiglio comunale ha appro
vato all'unanimità il metodo di 
lavoro che era stato seguito. 

Un modo nuovo di gestire i 
problemi del territorio, dun
que. rispetto al passato: un 
modo che solo a Bologna ed 
in alcune altre città italiane 
era stato, già da tempo, adot
tato. 

E' noto, accanto a quello di 
Genova, l'altro esempio di Pa-
\ ia . dove il nuovo piano è 
stato per così dire « recla
mizzato dalla Giunta comunale 
con l'invio di planimetrie e 
relazione esplicativa a tutti i 
capi famiglia della città, per 
discuterlo poi in una assem
blea pubblica tenuta in un tea
tro cittadino oltre che in riu
nioni organizzate nelle scuole 
superiori. 

Ma dovrebbero essere anche 
ricordate le cinquemila « os
servazioni » presentate al pia
no varato dalla Giunta DC-
PRI-PSDI da altrettanti citta
dini di Pescara per impedire 
l'invasione di cemento di una 
area di ventimila metri qua
drati ancora libera nel cuore 
della città; e i .'1.232 ricorsi al
la « variante generale > del 
Comune di Roma firmati dagli 
abitanti delle sessantaquattro 
nuove borgate sorte negli an
ni Sessanta, per rivendicare 
la loro sistemazione e una ade
guata ristrutturazione. E do
vrebbero soprattutto essere ri
chiamate le decine di mani
festazioni popolari, occupazio
ni simboliche, marce per il 
verde, assemblee unitarie, ini
ziative di ogni tipo e inventi
va che — rimanendo sempre 
all'esempio di Roma — nasco
no ormai non appena venga 
alzata la mano contro una ul
tima zona di verde residua, 
o per chiedere l'annullamento 
di qualche precedente imbro
glio speculativo. 

Non sempre, certo, questi 
movimenti sono ancora votati 
al successo. Sembra però sen
z'altro condivisibile quanto è 
stato osservato nei giorni scor
si. che cioè un secondo caso 
Hilton (l'albergo che negli an
ni Cinquanta fu costruito a 
Monte Mario sotto l'egida del
le amministrazioni centriste 
controllate dalla DC). sarebbe 
oggi ben difficilmente immagi
nabile. 

Le forze 
culturali 

Un limite di questi processi 
e di questo dibattito mi sem
bra tuttavia che si possa rav
visare nel fatto che esso ìn-
\este ancora quasi soltanto i 
problemi e gli abitanti delle 
città, e soprattutto delle gran
di città. E' ancora, cioè, un 
dibattito urbano: non investe 
.sempre gli altri strati della 
popolazione: non è ancora in 
definitiva, un dibattito che rie
sca a cogliere nella loro uni
tarietà i problemi del terri
torio. 

Se questo limite esiste, esso 
non è certo da imputare ai 
protagonisti di quei movimen
ti. ma. se mai. alla mancanza 
di una sede adatta — politica 
e culturale — nella quale quel
le esperienze po»ano proficua
mente confrontarsi e coagular
si in una visione più generale. 

In questi processi puovi che 
si sono aperti anche nel cam
po dell'urbanistica e della ce-
.-tione del territorio, le forze 
della cultura possono avere un 
ruolo e una funzione di pri
mo piano. o\e esse sappiano 
assumere la necessaria posi
zione di modestia e siano in 
grado di afferrare quali enor
mi capacità di elaborazione 
abbia oggi il movimento. 

Un ruolo particolare spetta 
ai giovani e alle masse di stu
denti di queste descipline. dai 
quali per la verità si manife
sta una disponibilità piena an
che ai modi nuovi nei quali 
deve essere ormai vista la 
stessa esplicazione della pro
fessione. Forse anche qui 
manca una sede adatta a rac
cogliere e organizzare tutta la 
domanda che da questi setto
ri già si e>pnme. 

Piero Della Seta 

Giapponesi volanti 
Una esibizione a Parigi di acrobati giap
ponesi detti «uomin i uccello», che 
fanno parte di un corpo di vigil i del 
fuoco le cui origini risalgono al Sette

cento. Insieme alla perizia acrobatica, 
che è f rut to di un severo addestramen
to, essi conservano un rilevante patri
monio culturale. 

La piaga 
del «lavoro nero» 

I limiti dell'attuale 
che tengano conto 
zione del lavoro e 

La lotta al decentramento 
produttivo e alla politica de
gli appalti e subappalti, che 
di questo fenomeno sono una 
delle più gravi e diffuse ma
nifestazioni. è stata imposta
ta dal movimento sindacale. 
anzitutto, come lotta per il 
controllo dell' organiszazione 
del lavoro e del ciclo pro
duttivo. Il problema cioè va 
risolto a monte, con un'azio
ne che incida direttamente 
sulle cause del lavoro preca
rio. 

Questa consapevolezza e-
merge chiaramente dalle piat
taforme delle categorie inte
ressate ai rinnovi contrattua
li. Per richiamarne alcune 
nella piattaforma elaborata 
dai metalmeccanici si riven
dica espressamente « ti dirit
to del Consiglio di fabbrica 
e del sindacato territoriale a 
conoscere e discutere la si
tuazione esistente, ed a di
scutere preventivamente le e-
ventuali decisioni aziendali in 
ordine al decentramento di 
attività proprie del ciclo pro
duttivo. con riferimento alla 
qualità, quantità e destinazio
ne. nonché alle modalità (ap
palto. commessa, consulenza. 
lavoro a domicilio), al fine 
di contenere drasticamente il 
fenomeno e di offrire gli stru
menti per una contrattazione 
nel merito delle condizioni 
economiche e normative dei 
lavoratori interessati ». 

D'altra parte, i lavoratori 
metalmeccanici hanno affer
mato la necessità di un «su
peramento degli appalti legati 
al ciclo produttivo e degli ap
palti continuativi che comun
que impegnino i lavoratori a 
pieno tempo e nella stessa 
impresa, con conseguente as
sorbimento da parte dell'a
zienda appaltante ». Per quan
to poi si riferisce agli ap
palti saltuari si è affermata 
l'esigenza di un esame con-

Istruzione, occupazione e sviluppo economico 

LA RISPOSTA DELLA SCUOLA 
Solo un progetto di grande respiro è oggi in grado di far fronte alla richiesta di una qualificazione cultu
rale adeguata agli obiettivi della riconversione produttiva - L'analisi di un quaderno di « Rassegna sindacale » 

In che modo la battaglia 
per la riforma della scuola si 
inserisce nelle lotte contrat
tuali della classe operaia e 
dei lavoratori in genere? E 
ancora: non esiste il pericolo 
che la gravità della crisi e gli 
obiettivi che essa pone al mo
vimento operaio, innanzitutto 
la difesa dell'occupazione e la 
i ipresa economica, facciano 
rinviare — « slittare ad una 
seconda fase », come si dice 
— impegni e obiettivi di tra
sformazione della scuola? 

Una risposta positiva a que
ste domande — positiva nel 
senso di un rifiuto della diva
ricazione tra crisi della scuo
la e crisi economica, tra pro
blemi dell'occupazione e pro
blemi di riforma scolastica — 
ci aiuta a darla anche un fa
scicolo come / / sindacato nel
la scuola (Quaderni di «Ras
segna sindacale », rivista del
la CGIL. n. 52 53). Dal con
cetto di autogoverno del mon
do delia scuola — che rispec
chiava nell'immediato dopo
guerra una non ancora ap
profondita riflessione sui pro
blemi dei processi di forma
zione e dei re'ativi rapporti 
con le questioni del lavoro e 
della democrazia — il sinda
cato è faticosamente ma deci
samente pervenuto ad una più 
avanzata elaborazione e conse
guente assunzione di respon
sabilità dirette riguardo alla 
gestione sociale della scuola 
e soprattutto della sua rifor
ma. Gestione sociale di cui i 
decreti delegati e -»li organi 
collegiali rappresentano un 
punto di svolta e di reale av
vio. 

Un più elevato livello di ri
flessione e di intervento nel
la politica scolastica del mo
vimento operaio si definisce a 
partire dalla seconda metà 
desìi anni 60 fanehe se i pre
supposti risalgono ad una die
cina d'anni prima • quando la 
critica all'organizzazione ca
pitalistica dei lavoro, con le 
nchieste di im controllo pri
ma e poi di una trasforma
zione. porta a individuare con 
maggior precisione due pun
ti centrali e soprattutto il nes
so che h strinse, come av
viene la formazione e ripro
duzione della forza-lavoro nel-
l<t scuola e come viene divisa 
«• utilizzata la forza lavoro in 
fabbrica. Parallelamente, la 
na«o;a del sindacato scuola 
CGIL e in generale la cresci 
ta dei sindacati confederali 
della scuola permettono di 
Mabiìire un raccordo tenden
zialmente sempre più organi
co. pur con limiti e ritardi. 
tra politica complessiva del 
sindacato, rivendicazioni dei 
lavoratori della scuola, politi
ca di riforma dell'istituzione 
scolastica. 

Questo processo, tuttora in 
corso, viene ricostruito nelle 
sue motivazioni, tappe, con
quiste, prospettive e anche nei 
suoi ritardi, attraverso una 
serie di risposte di Benvenu
to. Macario, Marianetti e Ro-
scani («Strategia del sindaca
to di classe per una scuola al
ternativa»!, e negli articoli di 
Bondio'.i ( « Lo sviluppo capi
talistico e l'istruzione in Ita-

ROMA — Manifataxion* «tud»nt«sca 
intellettuale. 

iia »). di Campione. Mauceri. 
Roman ( • La condizione e il 
ruolo dei lavoratori nel rin
novamento della scuola » >. di 
Ornielli. Sajeva e Zappa ««Cri
si delia scuola e prospettive 
di riforma»», di Buffardi («Le 
130 ore»), di Di Schiena e al
tri sulla stona della politica 
scolastica della CGIL e sulla 
costruzione del sindacato 
CGIL-scuola. 

Torniamo alle domande ini
ziali e riprendiamo il filo del 
discorso, tenendo particolar
mente d'occmo due aspetti 
dell'attuale cns;. In primo 
luogo, le strutture del sistema 
capitalistico italiano degli an
ni Cinquanta in poi. e con un 
ione aggravamento della ten
denza negli ultimi anni, han
no richiesto per il proprio 
s\i!uppo un ristagno e una 
iiessione dell'occupazione, so
prattutto di quella giovanile. 
e livelli di quahticazione pro
duttiva e della forza-lavoro 
molto bassi. In secondo luo
go. la logica della divisione 
capitalistica de! lavoro a sca
la intemazionale ha assegna
to al nostro Paese possibi
lità di relativo sviluppo nel 
settore delle industrie di tra
sformazione e di produzione 
di beni di consumo, con tec
nologie stabilizzate e scarse 
possibilità di innovazione, le 
quali richiedono una forza-
lavoro mediamente poco qua
lificata (tecnici a bassa e me
dia qualificazione e una mas
sa relativamente rilevante di 
manodopera generica); e ha 
assegnato qumdi al nostro 
Paese un ruolo subalterno nel 
campo della ricerca tecnica e 
scientifica e de» settori pro
duttivi di beni ad alto conte
nuto tecnologico. 

La somma di questi due 
fattori ha determinato l'inca-
capità del sistema economico 
di inserire nel processo pro
duttivo i giovani usciti da una 
scuola che le lotte del mo
vimento operaio e democra
tico hanno aperto sempre più 
a strati della popolazione fino 
ad ora esclusi. Le cifre parla
no chiaro: diplomati e laurea
ti disoccupati sono 800 000 
«senza contare i M>ttoccupati. 
precari, ecc.i. o'tre ia meta 
di chi da più di due anni e in 
cerca di prima occupazione è 
costituita da diplomati, i lau-
leati in cerca di prima occu
pazione del H*e al 1973 sono 
Taddopipati. e per contro. 
il 30 per cento degli studenti 
iscritti ad un aual«ia«i tipo 
di scuola interrompono gli 
studi senza conseguire il ti
tolo 

Sul piano p:u propriamente 
scolastico ì gruppi dominanti. 
dopo aver miopemente asse
condato la trasformazione del
la scuola in parcheggio per 
giovani altrimenti destinati al
la disoccupazione, si vedono 
adesso ritorcere contro le con
seguenze delle proprie scelte 
sbagliate. Né appaiono in gra
do di dare una risposta po
sitiva ai gravi problemi in 
quanto per fare • piani » di 
raccordo tra scuola e merca-
tc del lavoro dovrebbero sa
per esprimere un progetto 
culturale e politico di grande 
respiro, cioè dovrebbero ave
re una capacità di egemonia 
che invece è ormai profonda
mente in crisi. 

Questa capacità, questo 
* progetto » è oggi storica
mente m grado di esprimere 
la classe operaia, innanzitut
to grazie alle alleanze che ha 

saputo costruire, e che dovrà 
ancor più sviluppare e raffor
zare, con il movimento com
plessivo dei lavoratori, gli 
studenti, i giovani, i disoccu
pati, gli intellettuali, ampi 
settori produttivi intermedi. 
l'opinione pubblica democra
tica, ecc. Sul piano economi
co e produttivo il movimen
to operalo e democratico po
ne, quindi, con urgenza e for
za la necessità di un nuovo 
tipo di sviluppo che si fondi 
sull'allargamento e la qualifi
cazione della base produttiva, 
sulla valorizzazione delle ri
sorse materiali e delle ener
gie intellettuali di milioni di 
giovani, su una generale qua
lificazione culturale, tecnica e 
scientifica ai livelli a cui og
gi è possibile pervenire su 
basi di massa. Il che sul pia
no pratico significa difesa e 
allargamento dell'occupazione, 
controllo e orientamento de
gli investimenti e delle risor
se. spostamento del lavoro in 
settori produttivi, grandi ope
re e progetti di trasforma
zione. priorità ai settori pro
duttivi di beni di consumo 
collettivi, sviluppo dei servi
zi sociali, ecc. 

Sul versante scolastico, quin
di. la riforma si precisa non 
come un « pallino » di intel
lettuali e addetti ai lavori, ma 
rome una necessità del nuo
vo modello di sviluppo. Da 
una parte, la scuola dovrà ri
spondere alle sempre maggio
ri richieste di reale qualifi
cazione culturale e tecnica 
che le esigenze delio svilup
po pongono, dall'altra la sua 
riforma diventa un momen
to del processo di riconversio
ne. trasformazione e nuovo o-
rientamento dei meccanismi e 
desìi obiettivi economici. 

Questo processo di riforma 
ha i suoi punti centrali in una 
scuola dell'infanzia pubblica e 
generalizzata (il diritto allo 
studio comincia a 3 anni), m 
una scuola dell'obbligo in 
grado di fornire, a tutti i li
velli. i minimi di qualificazio
ne culturale ogtji necessari. 
una scuola secondaria unita-
na e organicamenie raccorda
ta. attraverso un sistema di 
formazione professionale re
gionale. con il mondo del la
voro. lo sviluppo e la quali
ficazione dell'università e del
la ricerca sciertifica. Ne si 
tratta di un progetto « eco-
nomicistico ». come si suol di
re. perché in esso sono con
tenuti tutti gli elementi di 
una diversa concezione idea
le e culturale della scuola e 
dell'educazione, della vita e 
della società. Se la contrad
dizione di fondo, oggi vissuta 
In forme drammatiche, è an
cora quella esistente tra stato 
dei rapporti di produzione e 
sviluppo delle forze produtti
ve. una soluzione che punti 
sulla esaltazione e valorizza
zione di queste forze, innnan-
zitutto attraverso una pro
fonda riforma dei processi 
formativi, fino • determinare 
la crescita di nuovi rapporti 
e modi di produrre, è porta
trice anche di nuovi modi di 
vita civile, culturale e morale. 

Fernando Rotondo 

legislazione possono 
degli esiti delle lotte 
del ciclo produttivo 

giunto con il Consiglio di fab
brica sta per verificare la pos
sibilità di un loro superamen
to, sia per definire t tratta
menti economici e normativi 
dei lavoratori interessati. Al
cune importanti conquiste in 
tal senso sono state acquisi
te nel recente accordo con le 
aziende a partecipazione sta
tale. 

Non dissimile da quella dei 
metalmeccanici e su questo 
punto la piattaforma dei chi
mici: considerate le occasioni 
che nel settore rendono più 
frequente ti ricorso agli ap
palti. al centro delle rivendi
cazioni in materia si è po
sto il diritto alla contrattazio
ne preventiva dei programmi 
di manutenzione, di risana
mento e di bonifica degli im
pianti. con l'obiettivo di per
venire al divieto degli appal
ti dei « relativi lavori, non
ché di quelli così detti gene' 
rici. aventi carattere di con
tinuità »; ed anche in questo 
caso è collocata in primo pia
no l'esigenza dì garantire la 
assunzione nell'organico della 
azienda dei lavoratori delle 
ditte appaltatici, con il man
tenimento dei diritti acqui
siti. 

Nel l 'edi l iz ia 
Sostanzialmente identici so

no inoltre ì criteri seguiti nel
le piattaforme dei lavoratori 
dell'edilizia, come in quelle 
di altri settori analoghi (ma
teriali da costruzione, lapidei, 
eccj. Per quanto in partico
lare riguarda l'edilizia, può 
darsi che le caratteristiche di 
questo settore rendano prati
camente difficile il pieno su
peramento degli appalti, te
nuto conto della mobilità ter
ritoriale che caratterizza la 
impresa edile e della diver
sità e temporaneità dei lavo
ri in cui si ripartisce l'atti
vità di costruzione; ma pro
prio questo settore, ove pro
spera il fenomeno dei sub-ap
palti e del cottimismo. dà la 
misura di quanto gravi possano 
essere per i lavoratori le con
seguenze di una incontrolla
ta diffusione del fenomeno, 
soprattutto sul piano della si
curezza e dell'igiene del la
voro. 

Da qui la determinazione 
dei lavoratori edili di perve
nire ad una nuova normati
va. fortemente limitativa dei 
sub-appalti e qualitativamen
te avanzata che affermi * l'ob
bligo dell'impresa di comuni
care al Consiglio dei delegati 
o ai delegati di cantiere ogni 
ipotesi di cessione di lavoro 
in sub-appalto, che sia giusti
ficata dalla specializzazione 
del lavoro e non tecnicamen
te ed organizzativamente rea
lizzabile dall'impresa appalta-
trice »; oltre al divieto di 
<t sub-appalto a gruppi di la
voratori fra di loro associa
ti volontariamente o forzata
mente classificati come lavo
ratori autonomi ». 

Nel quadro di una strategia 
complessiva del movimento 
sindacale per la lotta alla pra
tica degli appalti e del «lavo
ro nero ». sarebbe un erro
re trascurare l'utilità che. an
che in questa materia, può as
sumere il collegamento tra 
contratti e legislazione, aia 
validamente sperimentato con 
lo Statuto dei lavoratori. 

Spostata dunque l'attenzio
ne dal piano contrattuale a 
quello legislativo, è ormai no
to quali sono i contenuti del
la legge 23 ottobre 1960 nu
mero 1369 che regola attual
mente il fenomeno dell'inter
posizione nelle prestazioni di 
lavoro e il fenomeno (peral
tro diverso) degli appalti di 
opere e servizi: basta dire in 
sintesi che l'interposizione 
nelle prestazioni di lavoro — 
in pratica cioè l'attività di 
chi. come il cottimista, non 
ha un'impresa vera e propria 
ma organizza « il mercato del
le braccia » che poi impiega 
nelle rarie aziende — e as-
solutamente vietata (art. 1/ e 
punita con sanzioni penali 
'art. 2) che. ra detto fin da 
adesso, si sono peraltro ma
nifestate del tutto insufficien
ti 

Per gli appalti e subappalti 
di opere o servizi invece la 
legge n. 1369 non ha posto 
tn pratica alcun limite: si ri
teneva infatti, ma l'esperien
za ha tn buona parte smen
tito le previsioni, che la pre
senza in questo caso, a dif
ferenza del precedente, di una 
autentica impresa, perchè do
tata di una organizzazione di 
mezzi e di capitali adeguata. 
sarebbe stata sufficiente ad 
assicurare ai propri dipen
denti il rispetto degli obbli
ghi previsti dal contratto e 
dalla legge 

Per maggiore sicurezza co
munque si dispose ceh anche 
l'impresa che da t lavori m 
appalto rispondesse per t di
ritti dei lavoratori occupati 
dall'appaltatore: norma que
sta che sarebbe stata un va-
Itdo strumento di tutela se 
la stessa legge poi non l'aves
se dichiarata, in una succes
siva disposizione (art. 5i, 
inapplicabile proprio alle at
tività che più di frequente 
vengono date in appalto, tra 
le quali la manutenzione 
straordinaria ed ordtnana di 
impianti, i lavori di pulizia e 
dt facchinaggio. 

D'altra parte la legge nu
mero 1369. che all'origine a-
veva suscitato non poche giu
stificate attese, se non altro 
come primo tentativo di una 
organica disciplina della com
plessa materia, strada facen
do ha manifestato altre la
cune, oltre quelle già accen-

essere superati attraverso nuove norme 
contrattuali - 11 controllo dell'organizza-
- Le insufficienze degli organi ispettivi 

nate, che ormai hanno fatto 
maturare i tempi e la convin
zione della necessità di un 
nuovo intervento legislativo. 

Basti dire, ad esempio, del
la pratica difficoltà — denun
ciata nella circolare del mi
nistero del Lavoro n 172 del 
20-1-1972 — d'individuare « la 
linea di confine tra gli ap
palti consentiti e quelli vie
tati »: perché se è vero — af
fermava quella circolare — 
a che il concetto di impresa 
costituisce il criterio per di
stinguere gli uni dagli altri. 
è altrettanto vero che risul
ta diffìcile in sede dt apprez
zamento pratico discernere 
quando l'organizzazione di cui 
dispone il terzo si debba con
siderare strutturata ad impre
sa e quando si debba consi
derare fittizia ». 

Eppot, quand'anche si ar
rivi ad accertare che si trat
ti di appalto vietato, c'è il ri
schio che tutto finisca nel 
nulla e quindi tutto continui 
come prima, per un altro 
grosso difetto della legge at
tuale: che prevede in mate
ria reati contravvenzionali 
punibili con la sola ammen
da (cioè con il pagamento di 
una esigua somma di dena
ro, che ovviamente non preoc
cupa le imprese), perciò sog
getti alla prescrizione nel ter
mine breve di 18 mesi, che 
normalmente non è sufficien
te alla definizione del proces
so penale a carico della dit
ta appaltatrice. 

Ma a favore della politica 
degli appalti hanno giocato 
in cospicua misura anche le 
insufficienze strutturali ed or
ganizzative degli organi ispet
tivi e della magistratura. Per 
dire come stanno le cose su 
questo punto basta, ad esem
pio. riferirsi alla situazione 
dell'Ispettorato del Lavoro dt 
Milano ove si trovano appli
cati 18 ispettori per circa 200 
mila aziende ufficiali e ciò 
significa che ciascun ispetto
re dovrebbe controllare in 
media 12.000 aziende. 

D'altra parte ad un futuro 
intervento legislativo non man
cano già adesso precisi pun
ti di riferimento. Anzitutto il 
disegno di legge n. 265 d'ini-
ziativa del sen. Fermaricllo 
(PCI), dichiaratamente rivol
to ad impedire « ogni e qual
siasi speculazione sulla mano
dopera con forme che il mo
vimento sindacale, in modo 
unitario, classifica tra t peg
giori sistemi coloniali ». Poi 
il parere su questo ilisegno 
di legge reso dal CNEL che. 
pur indicando prospettive di 
riforma meno incisive, non 
di meno concorda sulla ne
cessita di a modificare oppor
tunamente le predette leggi », 
cioè la legge oggi in vigore, sia 
con l'adozione di mezzi più 
efficaci per colpire « i contrat
ti di appalto stipulati al fine 
di eludere l'applicazione del
le leggi che tutelano i dirit
ti dei lavoratori »; sia, dando 
adeguato spazio alle iniziati
ve e soluzioni della contrat
tazione collettiva: sia portan
do le penalità oggi previste 
«a più congrui e severi li
velli ». 

Due direttive 
In sintesi, dunque, nella 

prospettiva di una riforma si 
è delineato prima di tutto lo 
obiettivo, sul quale vi è una 
sostanziale identità di vedu
te. di introdurre un sistema 
adatto a reprimere con mag
giore energia e sicurezza il 
fenomeno dell'interposizione 
nelle prestazioni di lavoro In 
particolare il disegno dt leg
ge n. 265 propone a questo 
scopo di tntegrarc il vigente 
articolo 1 con altra disposi
zione che consideri vietati glt 
appalti ogni qualvolta e sus
sista un'evidente sproporzio
ne tra l'entità economica del
l'appalto ed il valore dei ca
pitali, delle macchine ed at
trezzature impiegate ». ovvero 
tutte le volte che l'organizza
zione di mezzi e di capitali 
della ditta appaltatrice è mi
nima ed invece del tutto pre
valente l'organizzazione del 
lavoro altrui. 

Inoltre e un altro testo uf
ficiale. e cioè la richiamata 
circolare del ministero del La
voro n. 172 del 20-1-1972. a 
suggerirci la possibilità di in
tegrare la disposizione prece
dente con una ulteriore che 

la specifichi, prevedendo ti 
preventivo e tassativo divie
to degli appalti relativi ai la
vori di facchinaggio, pulizia. 
manutenzione ordtnaria degli 
impianti. 

Né meno chiaro è l'orienta
mento riformatore che si è 
finora manifestato per l'area 
dei cosiddetti appalti leciti. 
Escluso cioè un divieto asso
luto degli appalti — anche lo 
piattaforme contrattuali non 
sono, infatti, su queste po
sizioni — le direttive princt-
jxili sono attualmente due-
luna, espressa nel parere del 
CNEL. sottolinea l'esigenza di 
riservare l'assunzione di la
vori in appalto alle sole a-
ziende tecnicamente ed econo
micamente qualificate, cioè 
« agli imprenditori sufficiente
mente esperti e responsabili »: 
l'altra, propria del disegno di 
legge n. 265. limita l'appalto 
alle sole attività non rien
tranti nel normale ciclo pro
duttivo dell'impresa Due so
luzioni forse nelle intenzioni 
dei proponenti non del tut
to identiche ma a ben vedo-
re tutt'altro che inconciliabi
li; posto che se vero, com'è, 
che gli appalti hanno la loro 
ragione di essere nella spe
cializzazione richiesta per la 
esecuzione dei lavori da ap
paltare, l'indicazione data dal 
CNEL potrebbe utilmente ap
plicarsi a tutti t cast nei qua
li gli apjxiltt dovessero an
cora considerarsi possibili. 
come garanzia dell'adeguatez
za tecnico organizzatila della 
azienda appaltatrice. 

Responsabilità 
Certo è che. come all'ini

zio si diceva, sulla futura le
gislazione influiranno soprat
tutto gli attuali orientamenti 
del sindacato e gli esiti del
la lotta per i nuovi contrat
ti: questi, però, data la dina-
tnicità della disciplina con
trattuale ed al contrario la 
staticità di quella legale, deb
bono essere il principale pun
to di riferimento anche per 
il tempo successivo atta ri
forma. A questo fine il dise
gno di legge numero 265 ha 
indicato la soluzione di con
siderare in ogni caso preva
lenti t limiti agli apjxilti che 
vengono successivamente in
trodotti dai contratti colletti
vi su quelli previsti dalla e-
mananda legge. Alla quale 
spetta non soltanto di rece
pire quanto la contrattazione 
per il passato e per il futuro 
venga a diporre, ma anche dt 
colmare lacune e incertezze 
legate al testo legislativo vi
gente e ad applicazioni giuri
sprudenziali non sempre con
vincenti. 

Basta pensare, ad esempio. 
all'assenza, stigmatizzata dal 
CNEL. nella legge n. 1369 di 
ogni riferimento ad una re
sponsabilità solidale delle im
prese per l'adempimento, da 
jmrtc delle ditte appaltatrici. 
degli obblighi relativi alla 
prevenzione degli infortuni 
ed all'igiene sul lavoro: o. per 
altro verso, all'interpretazio
ne talora assurda e comun
que restrittiva che si e data. 
da buona jxtrte della magi
stratura, all'art. 3 della leg
ge fin particolare circa l'e
spressione ff all'interno delle 
aziende»), che ha consentito 
e favorito la frantumazione 
del processo produttivo con 
l'affidamento di singole fast 
delle lavorazioni a micro a-
ziendc talora artificiosamente 
create dalla stessa impresa 
madre: od anche alla possi
bilità di avvalersi della leg
ge — oltre che del contrat
to — sia per garantire il po
sto di lavoro, soprattutto in 
previsione di una riduzione 
dell'area delle attività appal-
tahili. ai lavoratori già occu-
pati negli appalti: sia per e-
stenderc agli stessi lavorato
ri i diritti poltttct e sindaca
li già sancitt dallo Statuto 
dei lavoratori, indipendente
mente dalle dimensioni del
l'azienda appaltatrice; sta. in
fine. per potenziare l'attuale 
sistema sanzionatorio con pe
ne più adeguate alla gravita 
dei danni che i lavoratori han
no subito e subiscono a cau
sa di un uso spesso irre
sponsabile e per lo più in
controllato della politica pa
dronale del decentramento 
produttivo. 

Guglielmo Simoneschi 
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